I DIALOGHI DI GESÙ 
Non entrerete nel regno dei cieli
Più si legge il Vangelo e più appare evidente il tradimento operato ai suoi danni da molti esegeti, interpreti, ermeneuti, commentatori, teologi, moralisti, predicatori. San Paolo lo afferma con chiarezza. Non è vi un altro Vangelo. Il Vangelo dona salvezza se è conservato nella sua purezza più santa. Credere in un Vangelo alterato è credere invano. Una fede vana mai potrà produrre una vera salvezza. L’ingannatore ingannerà sempre. Il traditore del Vangelo sempre lo tradirà. Al discepolo di Gesù l’obbligo di non lasciarsi mai ingannare e mai attrarre nella falsità.
Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! (Gal 1,5-10). Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto (1Cor 15,1-11). 

In nome della misericordia di Dio non si può costruire una religione cristiana senza che essa poggi sul solido fondamento della Legge, cioè del Decalogo, e del Discorso della Montagna. La misericordia di Dio va annunziata dal mente e dal cuore di Dio, mai dalla natura corrotta dell’uomo. La misericordia di Dio è tutta finalizzata alla nuova creazione dell’uomo. Per opera del suo Santo Spirito, frutto di Cristo, versato dal suo corpo trafitto, il Padre vuole rigenerare l’uomo, rendendo partecipe della sua divina natura. È in evidente contrasto la verità della nuova creazione e un “cristianesimo” nel quale si giustifica la fragilità dell’uomo nella trasgressione dei comandamenti in nome della misericordia di Dio. Se Dio è venuto per creare l’uomo nuovo, se tutta l’opera della Chiesa è finalizzata a questa nuova creazione, se la misericordia di Dio è questo solo ed unico fine, possiamo noi abolire il fine e dare una misericordia non solo senza il raggiungimento del fine, ma anche giustificatrice del fine non raggiunto? Un qualche dubbio dovrebbe per lo meno sorgere nel cuore del credente? Almeno ci si dovrebbe interrogare: “Ma il Vangelo cosa pensa di questo mio annunzio di una misericordia senza il vero fine della misericordia?”. Misericordia e fine sono una cosa sola. Come sono una cosa sola Vangelo e creazione dell’uomo nuovo. Come una cosa sola sono grazia e verità. 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5,17-20). 

Gesù lo afferma con divina chiarezza e certezza: “Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete regno dei cieli”. Se la vostra giustizia non va oltre la Legge di Mosè, oltre lo stesso Decalogo, voi non entrerete nel regno dei cieli. Questa giustizia superiore non è lasciata alla libera interpretazione degli uomini. In tutto il Discorso della Montagna Gesù dona Lui le regole che sono questa giustizia superiore. O la Chiesa annunzia queste regole come essenziali alla sua missione, a costo anche di rimane un piccolissimo gregge di credenti in Cristo, oppure lavorerà per la sua devastazione. Giustificherà coloro che non credono nel Vangelo. Sfiancherà coloro che ancora credono, sfiduciandoli. Sarebbe questa opera propria dei falsi profeti. Per un solo discepolo di Gesù che viene sfiduciato nella sua fede in Cristo e nella sua Parola, la Chiesa accresce la sfrontatezza di quanti non credono e riduce fortemente la forza di coloro che ancora credono e vogliono essere perseveranti sino alla fine. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, sorreggete quanti credono nella Parola.
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